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EDITORIALE

Nel suo rapporto di aprile il Fondo monetario internazionale sottolinea che si sta
entrando in “una fase pericolosa” in cui i “rischi finanziari sono aumentati” a fronte
di una crescita economica che “rimane bassa rispetto agli standard storici”.
L’iniziale ottimismo ha lasciato spazio ad una diffusa preoccupazione per gli effetti
delle politiche monetarie restrittive adottate dalle Banche centrali per raffreddare
l’economia e frenare dunque la corsa dell’inflazione che, sempre a detta del
Fondo, non avrebbe ancora raggiunto il suo picco. Un’inflazione che si è rivelata
molto più “vischiosa” del previsto, con impatti sui redditi reali e sul sistema
finanziario che ha mostrato alcune crepe.
Le cause, secondo il Fondo, sono molteplici e su tutte la maggiore frammentazione
geoeconomica che porta a crescenti tensioni commerciali, minori investimenti
diretti e ritmi di innovazione più lenti, anch’essi frammentati in “blocchi”. È difficile
che un mondo frammentato porti a progressi per tutti o ci consenta di affrontare le
sfide globali che abbiamo di fronte, come il cambiamento climatico o la gestione
dei numerosi conflitti in corso in aree strategiche per gli equilibri mondiali. Ma
quali sono le strategie di politica economica, energetica e industriale adottate nei
diversi contesti globali? Ma soprattutto, riusciranno a governare la complessità
della transizione?
Il processo di globalizzazione avvenuto negli ultimi decenni ha accresciuto
enormemente il grado di interdipendenza sistemica dei vari paesi, facendo
emergere squilibri economici, finanziari, sociali, ambientali e
geopolitici di vasta portata. Dall’altro lato, ha fatto però emergere forti dipendenze
strutturali soprattutto in ambito energetico. In tutto il mondo sono andati in crisi
quei percorsi di sviluppo, crescita e progresso basati sul concetto di mercato che
tanto a lungo sono stati motori di dinamismo economico e sociale, che tutti
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riconoscevano come ciò che permetteva di muoversi in avanti. Oggi stiamo
assistendo ad un cambio di paradigma che vede nell’intervento statale la risposta
alle crisi di diversa natura emerse in questi ultimi anni. In questa direzione va
l’Inflation Reduction Act, ma anche il Green Deal Industrial Plan europeo o la
National Security Strategy del Giappone. Insomma, che si tratti di ambiente o di
benessere, di industria o di sostenibilità, di mobilità o crescita, l’intervento
pubblico è ormai visto come elemento imprescindibile e risolutivo. Per questo
abbiamo deciso di dedicare questo numero all’approfondimento delle prospettive
di crescita e di cambiamento positivo, e come queste possono determinare un
nuovo per quanto difficile equilibrio che risponda in modo efficace alla crescente
domanda di energia e benessere. In questo tentativo ci hanno aiutato autorevoli
accademici e studiosi, a partire da Massimo Livi Bacci, tra i massimi demografi
italiani, che nell’intervista di apertura della cover story si mostra pessimista sulla
possibilità di governare fenomeni come le migrazioni di massa indotte dai
cambiamenti in atto, “un mare in tempesta per i contrasti di interessi tra Paesi la
debolezza delle Istituzioni internazionali”. Parliamo poi di scenari macroeconomici
e questioni energetiche con Carlo Andrea Bollino dell’Università di Perugia, di
“economia della fiducia” con Rosario Cerra e Francesco Crespi del CED, di Stato e
mercato con David Chiaroni del Politecnico di Milano, di IRA con Stillwater
Associates, di Green Deal Industrial Plan con Alessandro Lanza della Luiss. Ma
anche di piani di adattamento e mitigazione con Filomena Pietropertosa e Monica
Salvia, due ricercatrici del CNR che ci illustrano un nuovo metodo di valutazione,
nonché dei fattori ESG con Monica Billio dell’Università Ca’ Foscari, che ci spiega
come non possono diventare strumenti guidati dal dogmatismo.
Buona lettura


